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GUIDA PER EDUCATORI

1) Titolo & Messaggio

Il titolo principale è C-Factor: il fattore C è quello che si richiede ad ogni cristiano… C di Cristo ma anche C di…. Scopriamolo dal sottotitolo!

Il sottotitolo è “Coraggio sono io!” (senza virgola). Da “Coraggio, sono io” (riferito al brano di Vangelo dell’ACR 2014-2015) a “CORAGGIO SONO IO!” (= “io SONO coraggio!”): se l’uomo è composto per il 90% di acqua, il cristiano è al 100% coraggio! 

I ragazzi, durante l’anno, hanno individuato alcune loro qualità e hanno scoperto Gesù, la direzione per renderle fruttuose. Ora capiscono che credere e essere cristiani nella Chiesa può essere facile: la difficoltà è farlo nelle altre 23 ore della tua vita! Chi ci riesce è un eroe tutti i giorni. Ma come possiamo riuscirci? Serve coraggio; abbiamo l’esempio di qualcuno che ce l’ha fatta prima di noi: Gesù! Lui ha sperimentato tutti i tipi di coraggio di cui parliamo…  
2) Temi 

Verranno proposti 10 tipi di coraggio (cosicché le parrocchie il cui campo dura 7 giorni possano scegliere i 7 tipi più adatti al proprio gruppo). Per ogni tema verrà proposto un Vangelo in cui Gesù mostra/parla di quel tipo specifico di coraggio. 
ATTENZIONE: non cadiamo nell’errore di parlare solo di CORAGGIO (ne risulterebbe un campo ripetitivo)! Ogni giorno viene proposto il “coraggio di…”: è la seconda parte che conta soprattutto! Quindi quando il tema è “il coraggio di scegliere”, ai ragazzi parliamo soprattutto della scelta; a fine giornata emergerà la difficoltà nello scegliere e quindi la necessità di avere coraggio!
3) Attività

Per ogni tema verrà proposta una (o più) attività pratica. Quest’anno più che mai, infatti, l’intento è di far VIVERE ESPERIENZE FORTI ai ragazzi!

4) Ambientazione

Ogni parrocchia può scegliere l’ambientazione più congeniale: una storia inventata, un cartone, una favola… Chi ha idee geniali dovrebbe condividerle con gli educatori delle altre parrocchie. 

Una possibile proposta: si sta svolgendo la serata finale del programma musicale “C-Factor” e in gara sono rimasti alcuni cantanti singoli e un gruppo. Il gruppo è avviato alla vittoria: si esibisce nella sua canzone inedita (potrebbe essere l’inno del campo) e il pubblico è in delirio; arrivati alla premiazione, però, l’amara scoperta: il C-Factor è scomparso! Il gruppo a questo punto decide di mettersi alla ricerca del ladro e del premio; ogni giorno i bravi artisti si trovano di fronte ad un tipo differente di coraggio (e magari ad un personaggio che può dar loro un indizio) e vengono messi alla prova. Superano brillantemente tutte le difficoltà fino ad arrivare alla fine della loro caccia (ultimo giorno del campo): finalmente catturano il ladro! A questo punto, però, escono i giudici del programma che svelano tutto: la caccia al ladro è stata organizzata appositamente per metterli alla prova e verificare se veramente sono dotati del C-Factor, ovvero del coraggio! 

5) Rete

Appena le parrocchie inizieranno a lavorare al campo, sarebbe bello mettere “in rete” il materiale prodotto, così da contaminare i nostri campeggi e sfruttare le belle idee e riflessioni di tutti. 

Alle parrocchie l’equipe invia un file .pdf e un .doc; il pdf, ovviamente, è solo di lettura. Il doc invece è modificabile e condivisibile con le altre parrocchie; unica accortezza: aggiorniamo il contatore revisioni in alto a destra sotto il titolo (es. [rev. 1, 05/04/2015 by Marta&Giac]), inserendo il numero della revisione e chi l’ha apportata.
Coraggio di ESSERE CURIOSI/PROVARE/DARE UNA POSSIBILITÀ
VANGELO
Marco 6,45-52
[45]Ordinò poi ai discepoli di salire sulla barca e precederlo sull'altra riva, verso Betsàida, mentre egli avrebbe licenziato la folla. [46]Appena li ebbe congedati, salì sul monte a pregare. [47]Venuta la sera, la barca era in mezzo al mare ed egli solo a terra. [48]Vedendoli però tutti affaticati nel remare, poiché avevano il vento contrario, già verso l'ultima parte della notte andò verso di loro camminando sul mare, e voleva oltrepassarli. [49]Essi, vedendolo camminare sul mare, pensarono: «E' un fantasma», e cominciarono a gridare, [50]perché tutti lo avevano visto ed erano rimasti turbati. Ma egli subito rivolse loro la parola e disse: «Coraggio, sono io, non temete!». [51]Quindi salì con loro sulla barca e il vento cessò. Ed erano enormemente stupiti in se stessi, [52]perché non avevano capito il fatto dei pani, essendo il loro cuore indurito.
SPIEGAZIONE DEL VANGELO

Gesù aveva moltiplicato i pani, ma i discepoli non avevano capito questo segno. Anzi, il loro cuore si era indurito. Gesù cammina sulle acque, ma i discepoli si mettono a gridare dalla paura. Gesù fa segni clamorosi, indica grandi "possibilità" agli uomini, e gli uomini, invece che entusiasmarsi, si chiudono sempre più nella loro paura. Quasi sono "infastiditi" dai prodigi che Gesù fa e non si sentono all'altezza. Preferiscono la loro vita mediocre: "Lasciaci n pace, Gesù!", "Io non riuscirò mai a fare come hai fatto tu!". E invece Gesù continua a dire: "Coraggio, sono io" (cioè, io sono con voi sempre!), e "Anche voi potete diventare pescatori di uomini!".

CONFRONTO CON LA VITA E CON GESÙ

Nella nostra vita abbiamo tante cose e ormai non ci stupisce più quasi nulla: i ragazzi accolgono freddamente le novità, forse perché sono stati delusi da tante cose che promettevano rivoluzioni nella loro vita (iphone, tecnologie ecc) e invece… Il nostro scopo è solleticare la loro curiosità, stimolare il gusto di scoprire qualcosa di nuovo e impegnativo! Ovvio, sta a noi essere sicuri che ciò che proponiamo è davvero una svolta! E cosa proponiamo? Gesù, ovviamente: la sua vita, ciò che lui ha insegnato VIVENDO nel mondo.

I ragazzi possono mostrare due atteggiamenti nei confronti del mondo e della vita: o sono soddisfatti/felici o manca loro qualcosa. Nel primo caso, Gesù è il “dolce di fine pasto”, quella cosa di cui loro ora non sentono la necessità, ma quando c’è è piacevole e non si rifiuta mai; nel secondo caso, Gesù potrebbe essere la soluzione a quel vuoto. 

Gesù, fin da piccolo, è uscito dalla casa dei genitori e ha iniziato a conoscere il mondo (ad esempio, l’episodio del tempio), tappa essenziale per diventare testimone ed annunciatore. I suoi occhi hanno visto molte città e situazioni: la povertà, la guerra, i contrasti religiosi, i soprusi, le ingiustizie; anche lui sarà stato deluso da ciò che ha visto ma, nonostante ciò, ha avuto la curiosità di cercare qualcosa di nuovo in noi, il coraggio di dare una possibilità all’umanità!

E come l’ha fatto (e lo fa ancora oggi)? Stando seduto vicino a noi, silenzioso e discreto; all’inizio di questo viaggio, sta a noi decidere se questa nuova persona ci incuriosisce e, in tal caso, presentarci e sentire cosa ha da dirci.
OBIETTIVI

· aprire gli occhi, ascoltare, toccar questo nuovo mondo;

· iniziare ad essere curiosi; 

· la curiosità ci porta a decidere a chi/cosa dare delle possibilità.
SPUNTI ATTIVITÀ

· i ragazzi prima sono degli spettatori, quindi muniti di occhiali 3D e biglietto di ingresso per la proiezione di un nuovo film che parla del mondo, di pianeti, di sistema solare. Il ragazzo vive questi micro mondi (ci sono tanti pianeti, oppure porzioni di pianeta) caratterizzati da situazioni, volti, storie che noi vogliamo mostrare e trattare, ottiene tanti input; dopodiché ognuno dovrebbe essere curioso di scoprire meglio quel mondo: si costruisce una astronave e un pianeta formato da articoli di giornale, immagini, foto…;

· la mattina si costruisce la “fotografia” del nostro mondo con immagini prese dai giornali: ognuno incolla su un foglio A4 le immagini che trova. I fogli vengono uniti a formare un grande “tappeto” con un buco centrale (o un foglio totalmente bianco al centro): quel foglio è quello che manca alla foto di questo mondo; è bianco perché dobbiamo decidere noi se scriverlo e sta al centro perché tutto parte da lì (anche se non ce ne accorgiamo) e può dare senso a tutto il resto
· gioco che stimoli la curiosità, ad esempio “APRIRE / NON APRIRE QUELLA PORTA” sulla falsariga di “Lascia o raddoppia”: i ragazzi vincono dei premi sicuri, ma ad un certo punto del gioco devono decidere se rinunciare a quei premi per qualcosa di ignoto dietro una porta. Hanno il coraggio di aprire quella porta? Di aprirsi all’incognita?

Coraggio di ACCOGLIERE L’ALTRO/ASCOLTARE
VANGELO

Matteo 25, 31-46 

[31]Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono della sua gloria. [32]E saranno riunite davanti a lui tutte le genti, ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri, [33]e porrà le pecore alla sua destra e i capri alla sinistra. [34]Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. [35]Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, [36]nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi. [37]Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? [38]Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito? [39]E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti? [40]Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me. [41]Poi dirà a quelli alla sua sinistra: Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli. [42]Perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare; ho avuto sete e non mi avete dato da bere; [43]ero forestiero e non mi avete ospitato, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato. [44]Anch'essi allora risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo visto affamato o assetato o forestiero o nudo o malato o in carcere e non ti abbiamo assistito? [45]Ma egli risponderà: In verità vi dico: ogni volta che non avete fatto queste cose a uno di questi miei fratelli più piccoli, non l'avete fatto a me. [46]E se ne andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna».

SPIEGAZIONE DEL VANGELO

Entrambi i gruppi, sia i buoni sia i cattivi, fanno la stessa domanda: "Signore, quando mai ti abbiamo visto affamato, ammalato, ecc, e ti abbiamo o non ti abbiamo aiutato?" Dietro l'altro che soffre c'è Gesù. Non è uno qualsiasi. Noi siamo superficiali: non vediamo chi c'è dietro, dentro, la persona che abbiamo davanti. In realtà c'è Gesù che ci interpella. Più che di un aiuto concreto (che a volte non abbiamo la possibilità di dare), Gesù ha bisogno di essere RICONOSCIUTO (ero io, e tu non mi hai dato ascolto, attenzione). Dare ascolto, attenzione, a qualsiasi persona, è dare DIGNITA' a quella persona, è RICONOSCERE che in lui/lei c'è il FIGLIO DI DIO. La prima forma di carità è RICONOSCERE le persone (ascoltare, accogliere).

CONFRONTO CON LA VITA E CON GESÙ

Il ragazzo non è solo nel mondo: intorno a lui ci sono tante persone interessanti ma sconosciute; con alcune di queste persone, il ragazzo entra in contatto ogni giorno ma non va mai oltre un semplice “buongiorno”, “buonasera”, un cenno del capo o addirittura una reciproca ignoranza. Eppure un ragazzo che si è appena riscoperto curioso dovrebbe divorare le storie della gente, appassionarsi ai volti, alle azioni. Conoscere le altre persone è possibile solo ascoltando le loro storie; l’ascolto è la base della scoperta, ma oggi più che mai è difficile: manca il tempo di sedersi insieme con calma per ascoltarsi, manca la voglia di scendere in profondità nei rapporti. Ovviamente, se da una parte è necessario ascoltare, dall’altra è fondamentale parlare e lasciarsi scoprire: vivere da animali solitari è inutile, dannoso.

Oggi, quando pensiamo al diverso, ci viene un mente uno straniero; in realtà diverso è colui che, per carattere, aspettative, sogni, progetti di vita, non è uguale a me. Nel momento in cui scopriamo l’altro, scopriamo una vita che contrasta con la nostra: questo potrebbe metterci in crisi! Ecco perché ci vuole un grande coraggio nel lanciarsi alla scoperta dell’altro. 
Il percorso inizia dal prendere nuova coscienza delle persone accanto a noi. Perché? A che mi serve? Vari motivi: l’altro è una ricchezza perché mi mostra un modo di vivere diverso dal mio; inoltre l’altro, come dice Gesù sul Vangelo, è proprio Gesù. Essendo tutti noi fatti a somiglianza di Gesù, scoprendo l’altro scopriamo Gesù! 
OBIETTIVI

· accorgersi e scoprire le persone che sono intorno a noi;

· dare importanza al ruolo che le persone ricoprono nella mia vita; 

· capire perché gli altri sono una ricchezza: nel loro volto, riconosco Gesù! 

SPUNTI ATTIVITÀ

· creare confusione lanciando tanti video-messaggio, tra i quali ci sono anche messaggi importanti (messaggi di speranza, d’amore). I ragazzi devono riuscire a comprendere questi messaggi, rendendosi conto della difficoltà di isolarli dal tanto “rumore di fondo” delle nostre vite”; 

· presentare persone che hanno avuto percorsi di vita differenti, ma che sono tutti giunti ad aderire al progetto di Dio. Nella prima parte dell’attività il ragazzo ascolta le storie di chi già ha fatto passi, esperienze; successivamente i ragazzi, da ascoltatori, diventano “ascoltatori attivi”, che fanno tesoro di quanto appreso e lo mettono in pratica. 
Coraggio di FIDARSI E AFFIDARSI

VANGELO

Matteo 6, 25-34

[25]Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del vestito? [26]Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro? [27]E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un'ora sola alla sua vita? [28]E perché vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano e non filano. [29]Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. [30]Ora se Dio veste così l'erba del campo, che oggi c'è e domani verrà gettata nel forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede? [31]Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo? [32]Di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno. [33]Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. [34]Non affannatevi dunque per il domani, perché il domani avrà gia le sue inquietudini. A ciascun giorno basta la sua pena.
SPIEGAZIONE DEL VANGELO

Fidarsi di Dio, che ha cura dei fiori del campo e degli uccelli del cielo. Tanto più avrà cura degli uomini e delle donne, fatti a immagine e somiglianza di Dio. Fidarsi di Dio non vuol dire non fare niente tutto il giorno, tanto ci pensa Dio a tutto. Vuol dire invece diffondere il Regno di Dio e la sua giustizia, cioè "rendere bello" il mondo. Un mondo in cui c'è ingiustizia, in cui le persone vengono umiliate, non è bello. Dare dignità alle persone è fare giustizia, è costruire il Regno di Dio. Tutto il resto sarà Dio stesso a darcelo. Di Dio ci possiamo fidare.

CONFRONTO CON LA VITA E CON GESÙ

Fidarsi e affidarsi, due parole simili ma che dicono cose abbastanza diverse: la fiducia è il primo passo, ma il salto grande è quello dell’affidarsi, il mettersi totalmente nelle braccia dell’altro. Però senza fiducia, non è possibile affidarsi!

Il ragazzo analizza in questa giornata cosa significa dare la propria fiducia agli altri e, soprattutto, riceverla. È difficile concedere fiducia a chi non si conosce; è difficile persino, a volte, avere piena fiducia negli amici di sempre o nel proprio fidanzato/a. 

Ma allora da cosa parte la fiducia? Quali sono le basi per costruire la fiducia? Tutto si fonda su una una responsabilità da coltivare attimo dopo attimo: chi si fida condivide con l’altro la sua vita, i suoi sogni e le sue speranze; ecco perché l’altro deve dimostrare di essere degno di tale fiducia, meritarsela sul campo, azione dopo azione. 
L’affidarsi è un passo successivo: chi si fida talmente tanto di qualcuno, passa dal condividere con lui le sue esperienze di vita al mettere la propria vita totalmente nelle sue mani, lasciandogli la libertà addirittura di plasmarla!

Pensiamo, ad esempio, al rapporto genitore-educatore-ragazzo: l’educatore trasmette al ragazzo un insegnamento di vita; se il ragazzo sta bene con lui e si fida, segue quell’insegnamento e si affida all’educatore. Il genitore ha fiducia nelle doti dell’educatore, al punto di affidargli il suo bene più prezioso: suo figlio! L’educatore è il centro della fiducia di genitori e ragazzi, ma sarebbe mal riposta se l’educatore stesso non avesse fiducia in Dio e non si affidasse giorno dopo giorno a Lui. 

Quindi la fiducia si fonda sulla responsabilità e sulla costanza e l’affidarsi si fonda proprio su una solida fiducia!

Gesù ce lo insegna: lui si affida in tutto! Ad esempio, dà fiducia a delle persona semplici, povere, umili come gli apostoli e i discepoli! Erano persone come noi, deboli e incerti, ma che col tempo diventano rocce, al punto che Gesù affida loro ciò che ha di più prezioso: il suo insegnamento! Senza di loro, che sapremmo di Gesù?

Inoltre Gesù, nella sua passione, si affida totalmente a Dio perché si fida di lui: “sia fatta la tua volontà”! 

Così Gesù affida ai discepoli la sua vita terrena, a Dio il passaggio e la vita ultraterrena.
OBIETTIVI

· prendere coscienza di cosa significa avere fiducia (in sé e negli altri);

· capire cosa significa affidarsi;

· scoprire che Gesù è il primo ad avere fiducia in noi e ad affidarsi a noi; 

· decidere di fidarsi e di affidarsi a Dio. 

SPUNTI ATTIVITÀ

Coraggio di SOFFRIRE
VANGELO

Luca 23, 39-43 

[39]Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche noi!». [40]Ma l'altro lo rimproverava: «Neanche tu hai timore di Dio e sei dannato alla stessa pena? [41]Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male». [42]E aggiunse: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno». [43]Gli rispose: «In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso».

SPIEGAZIONE DEL VANGELO:

Uno dei due ladri provoca Gesù: "Se sei figlio di Dio, salva te stesso e noi!", ma non ci crede, lo dice solo per cattiveria, per ironia, vede benissimo che Gesù non può fare niente. L'altro riconosce invece che Gesù è buono perché, a differenza di loro, soffre, è condannato, senza avere avuto colpe. Gesù poteva evitare la sofferenza e la morte, se non si schierava dalla parte degli ultimi e dei peccatori. Eppure non si è sottratto all'amore; solo l'amore gli ha dato il coraggio di soffrire.

CONFRONTO CON LA VITA E CON GESÙ

Tante volte nella nostra vita sperimentiamo la sofferenza, più o meno grande: quando qualcuno muore, quando stiamo male o qualcuno che amiamo sta male, quando ci sentiamo soli… In quei momenti ci serve cercare un colpevole del male che ci succede e nel 90% delle occasioni la colpa la diamo a Dio! Ma Dio non gode nel vederci soffrire, e soprattutto non è lui che ci causa il male per una qualche punizione: Dio ci ama, come potrebbe anche solo darci un pizzicotto???

Quando si soffre non c’è bisogno di qualcuno che ti dica “ti capisco… fatti forza… passerà…” perché tu in quel momento non riesci a guardare al futuro, soffri e basta! L’unica cosa che ci aiuta è il sostegno di qualcuno che ci sta a fianco in modo discreto, che condivide la sofferenza con noi in silenzio; questo lo può capire solo qualcuno che ha già sofferto e sa come ci si sente in quei momenti! Beh, chi meglio di Gesù? Gesù ha vissuto la sofferenza prima di noi: ha provato i dolori della croce e delle torture, è stato lasciato solo da quelli che erano suoi amici… Lui c’è già passato e quando noi soffriamo lui ci tiene la mano, ci carezza la fronte, ci stringe in un abbraccio forte… c’è, non ci lascia soli, ci accompagna a superare il momento brutto! 

Ecco l’esempio di Gesù: la sofferenza fa parte della vita e va affrontata senza paura; certo, non è piacevole, ma se condividiamo il momento brutto con qualcuno che ci capisce e ci accompagna, diventa tutto meno difficile. 

OBIETTIVI

· capire che la sofferenza fa parte della vita dell’Uomo e che si supera solo con il sostegno di chi ci sta accanto; 

· scoprire che Gesù non si è sottratto alla sofferenza: l’ha vissuta sulla propria pelle molto prima di noi

· Gesù capisce la nostra sofferenza proprio perché l’ha sperimentata: ora è colui che ci sta accanto quando soffriamo
SPUNTI ATTIVITÀ

· Per non essere troppo pesanti si potrebbe collegare questa giornata alla passeggiata: il ragazzo sperimenta che, a volte, per raggiungere delle cose belle ed avere un po’ di pace e di serenità, bisogna soffrire. Sofferenza fisica, sofferenza mentale, sofferenza di cuore… ma la gioia e la felicità passano attraverso la porta della sofferenza!
Coraggio di ESSERE LIBERI
VANGELO

Matteo 22, 15-22 

[15]Allora i farisei, ritiratisi, tennero consiglio per vedere di coglierlo in fallo nei suoi discorsi. [16]Mandarono dunque a lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità e non hai soggezione di nessuno perché non guardi in faccia ad alcuno. [17]Dicci dunque il tuo parere: E' lecito o no pagare il tributo a Cesare?». [18]Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: «Ipocriti, perché mi tentate? [19]Mostratemi la moneta del tributo». Ed essi gli presentarono un denaro. [20]Egli domandò loro: «Di chi è questa immagine e l'iscrizione?». [21]Gli risposero: «Di Cesare». Allora disse loro: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio». [22]A queste parole rimasero sorpresi e, lasciatolo, se ne andarono.
SPIEGAZIONE DEL VANGELO:

Gesù non si lascia "incastrare", è libero. Se avesse detto che era necessario pagare le tasse a Cesare, sarebbe passato per un collaboratore degli odiati Romani. Se avesse detto no, sarebbe passato per un pericoloso rivoluzionario, nemico dei Romani. Gesù dice: le cose di questo mondo sono importanti e bisogna farle; ma lasciate che io mi dedichi soprattutto alle cose di Dio, a come portare l'amore di Dio nel mondo. L'amore di Dio lo rende libero.

CONFRONTO CON LA VITA E CON GESÙ

Durante il cammino abbiamo più volte parlato o ragionato sulle scelte e su cosa scegliere ma poche volte ci siamo soffermato sul COME. In famiglia, nella scuola, nello sport, ogni ambiente propone ai ragazzi delle regole e li convince a seguirle con la paura: paura delle punizioni, di un brutto voto, di non giocare. Così il ragazzo si trova ogni giorno della sua vita a dover affrontare delle scelte condizionati da questa paura: dal decidere cosa comprare, cosa indossare, dove uscire al trovare la scuola adatta a sé o con chi schierarsi. 

La logica di Dio è totalmente diversa: lui ci lascia liberi di scegliere senza paura o costrizioni! Non cerca di affascinarci con facili ricompense: non sempre chi sta dalla sua parte ha una vita facile e chi lo rinnega soffre! L’esempio maggiore della libertà ci viene da Gesù: conosce il suo destino, può scegliere di non farsi catturare, di non morire… e invece liberamente decide di seguire la strada che Dio ha pensato per lui, anche attraverso la sofferenza più dura. 

Ci è stato donato il libero arbitrio affinché scegliessimo ieri di essere le persone che siamo oggi, in modo da poter scegliere oggi quali persone essere domani. 

La libertà è ciò che si dona a chi si ama: chi ama, lascia libero! Dio ci ha amati, Gesù ci ha amati e oggi noi siamo liberi.

OBIETTIVI

· il ragazzo e le tante scelte della sua vita: cosa lo spinge a decidere? 

· la logica di Dio e quella del mondo: sono totalmente diverse, Dio non costringe mai nessuno con la paura;

· come cristiani siamo liberi: chi ama lascia libero!
SPUNTI ATTIVITÀ

Coraggio di SBAGLIARE E CHIEDERE SCUSA
VANGELO

Luca 23, 27-34

[27]Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. [28]Ma Gesù, voltandosi verso le donne, disse: «Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. [29]Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: Beate le sterili e i grembi che non hanno generato e le mammelle che non hanno allattato. [30]Allora cominceranno a dire ai monti: “Cadete su di noi!” e ai colli: “Copriteci!”. [31]Perché se trattano così il legno verde, che avverrà del legno secco?». [32]Venivano condotti insieme con lui anche due malfattori per essere giustiziati. [33]Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra e l'altro a sinistra. [34]Gesù diceva: «Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno».
SPIEGAZIONE DEL VANGELO:

Gesù chiede scusa, perdono, per gli sbagli degli altri! Sbagli di cui la vittima è lui stesso! Chiede scusa come farebbe, forse, chi a sbagliare fosse stato lui stesso. E' il massimo, quello che Gesù fa! Gesù si identifica totalmente con l'umanità piena di peccati, e chiede perdono come se fosse un pò colpevole pure lui, pur non essendolo affatto. Non si è mai sentita una cosa del genere, Gesù ama l'umanità in maniera "esagerata".

CONFRONTO CON LA VITA E CON GESÙ

Chiedere scusa nella mentalità di oggi è proibito: rendersi conto di sbagliare equivale a un fallimento, pentirsi ad ammettere la propria sconfitta! I ragazzi non sono più abituati a fare marcia indietro sugli errori, ma da questo parte l’amore per il prossimo: mettere da parte il proprio orgoglio e cercare di rimediare. 

La nostra tendenza, invece, è quella di sminuire le nostre azioni, nascondere l’evidenza e inventare scuse: lo facciamo quando la maestra/professoressa ci becca impreparati o a chiacchierare, lo facciamo quando pratichiamo uno sport e la colpa è sempre dell’arbitro… 

Spesso ci sembra difficile perdonare qualcuno, ma mettiamoci nei panni di chi chiede perdono: lì sta la vera grande difficoltà, l’atto di vero coraggio! Quando si chiede perdono, ciò che ci spinge è il desiderio di riconciliarsi con l’altra persona; ci si butta di peso nelle sue braccia e si confida ciecamente nel suo amore!

E Gesù? Beh lui era Dio, non sbagliava mai…… sbagliato! Anche Gesù ha sbagliato, si è reso conto dei propri errori e ha fatto marcia indietro. Lo dimostra l’incontro con la donna pagana: prima non vuole aiutarla ma poi, vista la sua fede, decide di guarire sua figlia (Mc 7, 24). Gesù è stato fragile ma ha chiesto scusa a modo suo: con atti di vero amore! Errare è umano… chiedere perdono è divino!
OBIETTIVI

· riflettere sul perdono con un’ottica diversa: quella di chi chiede scusa;

· ammettere i propri errori non è una sconfitta ma un grande atto di coraggio e di amore; 
· anche Gesù ha commesso errori e ha cercato di porvi rimedio: la chiave di tutto è chiedere perdono! 
SPUNTI ATTIVITÀ

· Gioco delle tentazioni o un giocone in cui si pagano gli errori;

· Confessioni
Coraggio di AVERE CURA DEGLI ALTRI
VANGELO

Matteo 20, 29-34 

[29]Mentre uscivano da Gerico, una gran folla seguiva Gesù. [30]Ed ecco che due ciechi, seduti lungo la strada, sentendo che passava, si misero a gridare: «Signore, abbi pietà di noi, figlio di Davide!». [31]La folla li sgridava perché tacessero; ma essi gridavano ancora più forte: «Signore, figlio di Davide, abbi pietà di noi!». [32]Gesù, fermatosi, li chiamò e disse: «Che volete che io vi faccia?». [33]Gli risposero: «Signore, che i nostri occhi si aprano!». [34]Gesù si commosse, toccò loro gli occhi e subito ricuperarono la vista e lo seguirono.
SPIEGAZIONE DEL VANGELO:

Gesù ha compassione di loro. Dalla compassione nasce l'aiuto. Compassione: io patisco con quella persona che soffre, come se al suo posto ci fossi io stesso. Non la compatisco ("poverino", ma in realtà sono contento di non essere al suo posto...), ma patisco con la persona in difficoltà.

CONFRONTO CON LA VITA E CON GESÙ

“Che mi importa di loro? L’importante è che sia felice io!”: quante volte pronunciamo frasi simili? Raramente ci interessiamo delle persone vicine a noi, a meno che non siano parenti stretti o amicissimi: chi è fuori da questa cerchia, non ci riguarda! Per questo viviamo come isole, ciascuno pensando al proprio benessere presente e futuro, e poco importa se questo significa strappare il pane dalle mani altrui, arrampicarsi su chi cade e resta indietro, tenere per sé tutta la torta. Agli altri, semmai, deve pensare lo Stato, o le associazioni, o qualcun altro… perché non ci pensa Dio?

Eppure… ricordiamoci le parole di Gesù nell’ultima cena, le parole che sentiamo ogni domenica: “prese il pane, lo spezzò… prendete e mangiatene TUTTI”. Se ci immaginiamo la scena, vediamo che ogni persona di quella tavola riceve la pagnotta di pane e deve prenderne un pezzo, tenendo conto anche di chi verrà dopo! Nessuno può essere ingordo, o chi sta dietro di lui resta senza pane. La cosa più bella è che Gesù non spezza il pane in tanti pezzetti cosicché ognuno possa mangiare il suo: dà ai suoi amici l’intera pagnotta, insieme alla responsabilità di gestirsi pensando a chi verrà dopo! Ciascuno di noi deve farsi carico del prossimo, prendersi cura di chi viene dopo di noi, amarlo già prima di incontrarlo! 

OBIETTIVI

· allargare i propri orizzonti, passando dalla logica dell’”io” a quella del “noi”; 

· imparare a farsi carico degli altri: non “me ne frego” ma “I care, mi interesso” (don Milani); 
· scoprire che Gesù, nell’ultima cena, ci chiede di pensare agli altri affinché a ciascuno arrivi il pane e il vino. 
SPUNTI ATTIVITÀ

Coraggio di AMARE ED ESSERE AMATI
VANGELO

Matteo 26, 6-13 

[6]Mentre Gesù si trovava a Betània, in casa di Simone il lebbroso, [7]gli si avvicinò una donna con un vaso di alabastro di olio profumato molto prezioso, e glielo versò sul capo mentre stava a mensa. [8]I discepoli vedendo ciò si sdegnarono e dissero: «Perché questo spreco? [9]Lo si poteva vendere a caro prezzo per darlo ai poveri!». [10]Ma Gesù, accortosene, disse loro: «Perché infastidite questa donna? Essa ha compiuto un'azione buona verso di me. [11]I poveri infatti li avete sempre con voi, me, invece, non sempre mi avete. [12]Versando questo olio sul mio corpo, lo ha fatto in vista della mia sepoltura. [13]In verità vi dico: dovunque sarà predicato questo vangelo, nel mondo intero, sarà detto anche ciò che essa ha fatto, in ricordo di lei».
SPIEGAZIONE DEL VANGELO:

Gesù non rimprovera una donna che manifesta pubblicamente il suo affetto per lui. L'affetto, l'amore, è un dono, di cui essere grati. Forse noi stessi siamo i primi a non sentirci degni dell'affetto altrui. Ma se qualcuno ci dimostra affetto...ringraziamo Dio! L'amore delle persone verso di noi è un pò come l'amore di Dio per noi: gratuito, forse non lo meritiamo, ma, guarda un pò, mi vuole bene lo stesso!

CONFRONTO CON LA VITA E CON GESÙ

Ai ragazzi parliamo spesso dell’amare qualcuno e poco del ricevere amore: cosa si prova? Quando si riceve amore? Nessuno può dare ciò che non ha: se il ragazzo non si accorge di aver ricevuto amore, è impossibile insegnargli ad amare! 

Viviamo in quello che è stato definito “analfabetismo affettivo”, cioè l’incapacità di mostrare emozioni; in più la mentalità “commerciale” del mondo ci impedisce di comprendere totalmente la gratuità: l’amore ci sembra assurdo, è strano che qualcuno ci ami senza volere qualcosa in cambio!

Tutto ciò ci rende difficile essere amati: ricevere un abbraccio o un bacio senza apparente motivo ci spiazza, spesso scansiamo le forme d’affetto più semplici.

La storia di Gesù è una storia di amore dato e ricevuto: i suoi stessi discepoli, prima di essere inviati ad insegnare l’amore nel mondo, hanno ricevuto un amore totale e disinteressato da Gesù, che non ha risparmiato il minimo briciolo d’amore per tutti: “non c’è amore più grande che dare la vita per i propri amici” . Gesù è proprio la pienezza dell’amore, fonte dalla quale attingere a secchiate, un serbatoio che non si svuota mai; solo dopo essersi immersi totalmente in quell’amore, possiamo noi stessi diventarne dispensatori. 

OBIETTIVI

· riscoprire la capacità di aprirsi all’altro senza vergogna e timore;
· sperimentare l’amore sulla propria pelle;

· capire che se non si riceve amore, non si può dare amore! 
SPUNTI ATTIVITÀ

Coraggio di ARRABBIARSI PER LE INGIUSTIZIE
VANGELO

Marco 3, 1-6 

[1]Entrò di nuovo nella sinagoga. C'era un uomo che aveva una mano inaridita, [2]e lo osservavano per vedere se lo guariva in giorno di sabato per poi accusarlo. [3]Egli disse all'uomo che aveva la mano inaridita: «Mettiti nel mezzo!». [4]Poi domandò loro: «E' lecito in giorno di sabato fare il bene o il male, salvare una vita o toglierla?». [5]Ma essi tacevano. E guardandoli tutt'intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse a quell'uomo: «Stendi la mano!». La stese e la sua mano fu risanata. [6]E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo morire.
SPIEGAZIONE DEL VANGELO:

Gesù si indigna per la durezza di cuore di chi, in nome di "principi superiori" (legge del sabato...), non vuole che si faccia del bene a un ammalato. Ma cosa ci può essere di più importante dell'amore verso una persona che ne ha estremamente bisogno? Gli uomini trovano tante scuse: "Non è il momento", "non ci sono le risorse opportune", "vedremo appena sarà possibile". Gesù agisce subito, fa subito quello che è in suo potere di fare.

CONFRONTO CON LA VITA E CON GESÙ

Bisognerebbe chiudere gli occhi e bendarsi per non accorgersi delle ingiustizie e soprusi del mondo; fatti e situazioni che sono di fronte a noi tutti i giorni, spesso vengono ignorati perché il nostro senso critico è anestetizzato. Si arriva perfino ad accettare ciò che non va… e qualcuno crede che questo è ragionare da cristiani, perché il cristiano è pacifico!

Ma chi lo ha detto? Gesù ci chiede di “porgere l’altra guancia”, cioè di non alimentare la violenza… ma anche di non sottostare alle ingiustizie! Lo stesso Gesù non accetta tutto passivamente: si arrabbia quando il tempio viene tramutato in mercato, critica quando c’è da criticare! Ci insegna a non essere cristiani sciocchi e ingenui, ma attenti e pronti a lottare dove c’è qualcosa di sbagliato, affamati e assetati di giustizia.
OBIETTIVI

· aprire gli occhi sul mondo, potenziare il senso critico: nel mondo dobbiamo viverci, bisogna che lo rendiamo un posto migliore! 

· scoprire che essere pacifici non equivale ad accettare passivamente tutto il male;

· capire che Gesù ci chiede di arrabbiarci di fronte alle ingiustizie, di avere fame e sete di giustizia, proprio come fa lui

SPUNTI ATTIVITÀ

Coraggio di ESSERE FELICI
VANGELO

Luca 10, 21-24

[21]In quello stesso istante Gesù esultò nello Spirito Santo e disse: «Io ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, che hai nascosto queste cose ai dotti e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, Padre, perché così a te è piaciuto. [22]Ogni cosa mi è stata affidata dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare».

SPIEGAZIONE DEL VANGELO:

Beati, dice Gesù, sono quelli che non hanno il cuore complicato, ma semplice, che sanno godere del grande spettacolo della vita e del mondo, che accolgono ogni cosa e ogni giorno come un grande dono di Dio! Beati quelli che vedono quello che voi vedete! La felicità è a portata di mano. Basta vederla!

CONFRONTO CON LA VITA E CON GESÙ

“Soffro… non mi capiscono… la vita fa schifo…” è il pensiero di tanti ragazzi che abbiamo di fronte, spesso anche il nostro. Eppure tutti siamo alla ricerca della felicità e cerchiamo di fare azioni che possano renderci felici. Possibile che tutto sia così nero? In realtà di motivi per essere felici ce ne sarebbero, solo che soccombono di fronte ad una sola cosa brutta che monopolizza la nostra mente. Così l’amore dei familiari, l’amicizia, la fedeltà degli animali, l’attenzione dei nostri educatori, lo svegliarci la mattina e poter respirare, il poter dormire un’intera notte senza i bombardamenti della guerra, il poter studiare… ignoriamo tutto questo e la vita ci sembra triste. Dove si può ritrovare la felicità allora? 

Gesù ce l’ha indicato: “Amatevi gli uni gli altri… vi dico queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena!”. Ecco la risposta: vivere con l’esempio di Gesù, e piano piano costruiremo la felicità nella nostra vita.
OBIETTIVI

· rendersi conto che la felicità è una possibilità concreta: esiste, non è utopia;
· riconoscere ciò che dà la felicità ed avere il coraggio di cercarlo; 
· Gesù e la sua strada per la felicità: amarsi reciprocamente! 
SPUNTI ATTIVITÀ

Coraggio di METTERSI IN GIOCO
VANGELO

Luca 9, 11-17 
[11]Ma le folle lo seppero e lo seguirono. Egli le accolse e prese a parlar loro del regno di Dio e a guarire quanti avevan bisogno di cure. [12]Il giorno cominciava a declinare e i Dodici gli si avvicinarono dicendo: «Congeda la folla, perché vada nei villaggi e nelle campagne dintorno per alloggiare e trovar cibo, poiché qui siamo in una zona deserta». [13]Gesù disse loro: «Dategli voi stessi da mangiare». Ma essi risposero: «Non abbiamo che cinque pani e due pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per tutta questa gente». [14]C'erano infatti circa cinquemila uomini. Egli disse ai discepoli: «Fateli sedere per gruppi di cinquanta». [15]Così fecero e li invitarono a sedersi tutti quanti. [16]Allora egli prese i cinque pani e i due pesci e, levati gli occhi al cielo, li benedisse, li spezzò e li diede ai discepoli perché li distribuissero alla folla. [17]Tutti mangiarono e si saziarono e delle parti loro avanzate furono portate via dodici ceste.

SPIEGAZIONE DEL VANGELO
Gesù dice ai discepoli di non mandare via la gente a cercare il cibo. Dice ai discepoli di pensare loro stessi a cosa dare da mangiare a tutta quella gente. Il discepolo è colui che mette prima di tutto se stesso a disposizione per la vita del mondo.
CONFRONTO CON LA VITA E CON GESÙ

“Testimoniare” ci sembra qualcosa di difficilissimo e lontano da noi; in realtà siamo testimoni ogni giorno perché la gente intorno ci osserva e magari si ispira a noi. Dobbiamo solo renderci conto che l’intera nostra vita è la tela su cui dobbiamo dipingere, le nostre azioni sono lo schermo su cui va in onda la testimonianza! Una volta capito, dobbiamo iniziare a sporcarci le mani! Il ragazzo sperimenta la bellezza del mettersi in gioco, la potenza delle sue azioni! Siamo cristiani, siamo ragazzi di AC: la A vuol dire proprio AZIONE! 

La dimostrazione che vivere in questo mondo come cristiani è possibile ce la dà proprio Gesù: vive per anni la nostra stessa vita, come bambino, adolescente, giovane, figlio, amico, studente, lavoratore! Prima di diventare maestro, Gesù stesso ha vissuto sulla sua pelle le difficoltà e le gioie del mondo, affinché le sue parole avessero il fondamento delle azioni e fossero così molto più potenti! Lui è un testimone, noi dobbiamo solo ispirarci a lui!

OBIETTIVI

· decidere di lavorare in prima persona alla realizzazione di un grande progetto, sporcarsi le mani; 

· scoprire che la testimonianza non è un grande evento ma la costanza di vivere ogni giorno da cristiano;
· accorgersi che Gesù, ancora una volta, ci indica la strada: lui, prima di noi, ha vissuto in questo mondo da cristiano, dimostrando che è possibile! 
SPUNTI ATTIVITÀ

· se possibile far vivere un’esperienza pratica di azione a seconda della possibilità che il posto consente: visita ad una casa di riposo o ad una struttura di servizio, “missione” in un paesino, pulizia di un parco… 

· consigliato il flashmob /spettacolo in piazza: i ragazzi si mettono in gioco, fanno sentire le loro voci, affrontano le paure, diventano testimoni di un messaggio semplicemente con la loro presenza.
